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Genericità dello “scienziato pazzo”
Scienziati pazzi, passione narcisistica, passione
d’ignoranza

Michèle Bompard-Porte

Irene Calabrò
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3. L’eziologia secondo Mary Shelley

La versione originale di questo testo è stata pubblicata in H. Machinal (a cura di),
Le savant fou, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, Coll. “Interférences”,
2013, pp. 49-60. Ringraziamo calorosamente l’autrice del testo, la curatrice del
volume e la casa editrice per averci concesso di tradurre il saggio.

Quando Gaïd Girard et Hélène Machinal, che ringrazio per il loro
invito, mi hanno proposto di parte ci pare a una ricerca sul tema e il
mito dello “scien ziato pazzo”, ho accet tato imme dia ta mente. La
pulsione episte mo fi lica e alcuni dei suoi avatar consi de rati come folli
nella nostra cultura riguar dano la psicoa na lisi, l’episte mo logia, la
psico logia di massa, campi con cui ho familiarità.

Le asso cia zioni imme diate si sono concen trate sui deliri di provata
onni po tenza, all’interno della comunità scien ti fica reale, che non
sono nuovi. Pierre Simon de Laplace non si vantava forse, all’inizio del
dician no ve simo secolo, di scri vere la  storia integrale dell’universo, a
condi zione che gli fossero forniti i valori dei para metri rile vanti in un
dato momento? Senza parlare di autori consi de rati come fonda tori
della scienza clas sica, Keplero e Galilei: il primo consta tando che Dio
ha dovuto aspet tare seimila anni e le sue fatiche per un testi mone
che ammi rasse le bellezze del suo sistema solare, il secondo impo‐ 
nendo allo stesso Dio di contare come noi… Così, dal punto di vista
episte mo lo gico e psicoa na li tico, una forma di infa tua zione – manie di
gran dezza se si vuole – sembra piut tosto frequente nel mondo scien ‐
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ti fico reale, e cerche remo di spie garne tra poco l’ezio logia indi vi duale
e collettiva.

Tuttavia, una cosa è notare certi dettagli che sembrano rive lare delle
manie di gran dezza e che provo cano un sorriso, un’altra è entrare nel
delirio di onni po tenza che sembra mani fe starsi nella comunità scien‐ 
ti fica che la nostra cultura ha prodotto. Sembra quindi quasi gene‐ 
rico. Sono rimasto sorpreso dalle resi stenze che ho dovuto supe rare
nella prepa ra zione di questo lavoro, a prescin dere dalle mie prece‐ 
denti ricerche sulla nostra cultura dell’omicidio di  massa 1. Queste
resi stenze mostrano, da un lato, in che misura lo scien ziato pazzo
nella lette ra tura, nel cinema e nei fumetti sia un’analisi episte mo lo‐ 
gica esterna rile vante e, dall’altro lato, quanto il mito edul cori la
realtà. Lo studio proposto sarà pertanto sgra de vole, nella misura in
cui tenta di supe rare la nega zione dell’omicidio di massa nella nostra
cultura e di ricor darci il ruolo della comunità scien ti fica in
questa materia.

1. Alcuni fatti
Prima di tutto, ecco alcuni avve ni menti compro vati. Natu ral mente, ci
sono deliri di onni po tenza benigni. Keplero è proprio il tipo di mate‐ 
ma tico innocuo, geniale e poetico; tenta di risco prire la musica delle
sfere, e chia risce con sotti gliezza impa reg gia bile le mera vi gliose
forme dei fiocchi di neve. Galileo e Laplace sono di un’altra pasta.
Galileo visi tava spesso gli arse nali vene ziani: era l’isti tu zione più inte‐ 
res sata a disporre di una teoria precisa sulla caduta dei corpi, quella
delle palle di cannone. Quanto a Laplace, era famoso tanto per il suo
genio di astro nomo, quanto per il suo arri vismo e per la sete di potere
che dimostrò per tutta la vita. Ma è dalla parte delle scienze della
materia, della fisico- chimica e della biologia, che incon triamo le
versioni più sini stre e omicide del delirio d’onni po tenza. D’altronde,
gli artisti non si sono sbagliati, e gli scien ziati pazzi dell’imma gi na‐ 
zione lavo rano nei laboratori. Va da sé che le scienze della materia, sia
essa vivente o inerte, susci tano  l’atto, mentre la “mate ma tica pura”,
come viene chia mata, e l’astro nomia, soprat tutto quella del passato,
permet tono solo un’elabo ra zione teorica, indul gente,
almeno inizialmente.
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Comin ciamo da Johann R. Glauber (1604-1668 o 1670). La storia uffi‐ 
ciale delle scienze lo presenta come uno dei geni precur sori della
chimica contem po ranea. I suoi lavori e i suoi espe ri menti hanno
portato alla luce diversi metodi anali tici della chimica, e, tra le altre
cose, fu il primo a sinte tiz zare l’acido clori drico. Una storia critica
meno acces si bile, di Ion P. Culianu 2, aggiunge quanto segue: Glauber
fu forte mente colpito dalla Guerra dei Trent’anni (1618-1648); giunse
alla conclu sione che solo la Germania era in grado di garan tire
l’ordine e la pace in Europa, a condi zione che fosse creata una
monar chia mondiale tedesca. Per raggiun gere questo obiet tivo,
Glauber propose di svilup pare una moderna tecno logia mili tare, e le
armi chimiche gli sembra rono la scelta ideale. È così che realizzò tubi
a pres sione, granate e bombe che spruz za vano acido clori drico. Un
grande vantaggio di queste armi, secondo Glauber, era che acce ca‐ 
vano il nemico senza ucci derlo. Così diven nero una forza lavoro a
basso costo, in grado di assi cu rare la supre mazia econo mica della
Germania. Natu ral mente, Glauber preve deva che le tecniche di armi
chimiche si sareb bero diffuse tra i nemici. Da qui, la crea zione di un
gruppo di scien ziati inca ri cati di perfe zio nare conti nua mente la
tecno logia mili tare. Così “la guerra non sarà più vinta con la forza
bruta, ma con l’intel li genza degli scien ziati e degli inge gneri”, e “la
forza cederà il passo all’arte, perché l’arte comporta talvolta la scon‐ 
fitta della forza”. Manca il coraggio di commentare.

Secondo Culianu, che conclude la sua bella  opera, Eros e magia nel
Rina sci mento. La congiun zione astro lo gica del  1484, con un breve
studio su Glauber,  quest’ultimo non  è una figura aned do tica, ma il
segno dell’inizio della cultura occi den tale attuale. La quale sarà, in
effetti, il risul tato della gigan tesca repres sione eser ci tata congiun ta‐ 
mente dalla Riforma e dalla Contro ri forma contro il mondo rina sci‐ 
men tale che, da Marsilio Ficino a Gior dano Bruno, aveva svilup pato
in maniera qualitativa quelle che noi chia miamo le scienze umane e,
inoltre, una certa libertà sessuale, che si può leggere da Boccaccio a
Brantôme ed è veri fi cata da ciò che sappiamo della rico stru zione dei
costumi dell’epoca. Poi vennero la Riforma, la Contro ri forma, la caccia
alle streghe in tutta Europa, gli Stati forti e centra liz zati  e, last but
not  least, le  scienze quantitative clas siche. Pierre Chaunu ha da
tempo sotto li neato che tra il 1600 e il 1760, “[…]  gli eser citi
dell’Europa clas sica sono quin tu pli cati di numero, con una potenza di
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fuoco centu pli cata”, mentre la popo la zione europea è aumen tata di
poco. La tesi di Culianu potrebbe non essere errata 3.

Da un chimico all’altro, da una depra va zione omicida a una più deva‐ 
stante: ecco Fritz Haber (1868-1934). Siamo sempre in Germania,
anche se la cultura tedesca non è davvero unica in questo senso, gli
eventi sono solo più visi bili. Haber è nato a Breslavia (Wroclaw) in una
cosid detta fami glia ebraica tedesca coin volta nel movi mento di assi‐ 
mi la zione. Come Glauber, Haber è un soste ni tore della supre mazia
tedesca. Inoltre, dimo stra presto di essere un chimico di alto livello,
le cui imprese fanno progre dire la tecno logia degli arma menti chimici
e la tecno logia dell’agri col tura, che d’ora in poi avan ze ranno di pari
passo (una situa zione a cui oggi dobbiamo molti dei disa stri ecolo gici
attuali). Nel 1904, Haber sinte tizza l’acido nitrico a partire dall’azoto
nell’atmo sfera. Poco dopo, la Germania non temeva più il blocco che
le avrebbe impe dito di impor tare nitrati per produrre dina mite (e
inci den tal mente ferti liz zanti), poiché sulla base del lavoro di Haber
era stata creata un’indu stria locale di esplo sivi. Sembra che lo scoppio
della guerra nel 1914 sia stato reso possi bile da questo “avan za‐ 
mento” scientifico- industriale.

Haber è al servizio del Mini stero della Guerra del 1914; cerca la
migliore arma chimica e sceglie il cloro. Primo espe ri mento, a gran‐ 
dezza natu rale, Ypres, 22 aprile 1915, ore 17-18� 20.000 uomini gassati,
5.000 uomini mori ranno in tre giorni. L’espe ri mento è un “successo”.
Il suddetto gas è stato utiliz zato per tutta la guerra, con “miglio ra‐ 
menti”, a volte più irri tanti, soffo canti o vesci canti. Clara Haber,
moglie del chimico e prima donna tedesca a conse guire un dotto rato
in chimica, continua a chie dere inces san te mente al marito di fermare
le sue ricerche omicide, che consi dera indegne, ma finisce per suici‐ 
darsi di fronte ai suoi ripe tuti rifiuti.

Alla fine della guerra, Haber si spaventa. Teme il giudizio degli uomini
e si rifugia in Sviz zera: precau zione inutile, perché nel 1920 gli è stato
attri buito il premio Nobel per la chimica per il 1918. Haber era vicino
ad Einstein, e quest’ultimo avrà senza dubbio contri buito all’asse gna‐ 
zione del premio Nobel, che viene attri buito a Haber in modo oculato.
Quale migliore e più degno premiato di uno dei chimici che, dopo
Glauber, dopo tanti altri, dopo lo stesso Nobel, ha contri buito in
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maniera così eccel lente alla tecno logia dell’omicidio di massa? Del
resto, la nega zione funziona anche qui.

La consul ta zione dell’Encyclopædia Universalis su Alfred Nobel non ci
permette di leggere che l’inven zione della dina mite interessò l’indu‐ 
stria degli arma menti, causò milioni di morti e fece la fortuna del
genti luomo per questo motivo. Questo dato non compare nell’arti‐ 
colo. Tuttavia, appren diamo che la suddetta dina mite ha reso possi‐ 
bile l’aper tura di miniere, strade e altre ferrovie, e che Alfred Nobel è
in sostanza uno dei bene fat tori dell’umanità.

Nel 1920, recu pe rando il suo posto presso l’Isti tuto di Fisica ed Elet‐ 
tro chi mica di Berlino, Fritz Haber continua la sua bril lante carriera e
persiste nelle sue ricerche congiunte nelle tecno logie agri cole e degli
arma menti. Va da sé che ucci dere ratti, insetti o umani è una
questione di dose. Infatti, l’uffi cia lis sima “costante di Haber” viene
utiliz zata per calco lare la dose letale di un gas per un essere umano,
in funzione del tempo di espo si zione. Haber inventa l’uso degli orga‐ 
no clo ru rati, essendo così il padre dei pesti cidi che da allora hanno
avve le nato gli umani e l’intero pianeta, sia che venis sero utiliz zati per
la guerra, sia per l’agri col tura. Tra questi c’era il Zyklon  B, prodotto
dall’azienda IG Farben, di cui Haber è membro del consi glio di sorve‐ 
glianza fin dalla sua crea zione, nel 1925. Nel 1933, Haber deve lasciare
la Germania nazista e muore nel 1934. Lo Zyklon B è ovvia mente il gas
di Ausch witz. Oggi, un isti tuto scien ti fico berli nese e un altro a Karl‐ 
sruhe portano il nome di Fritz Haber. Un po’ più signi fi ca tivo: il centro
di ricerca per la dina mica mole co lare dell’Università ebraica di Geru‐ 
sa lemme si chiama Centro Fritz Haber.

La chimica è stata scelta come esempio. L’energia atomica o la
biologia mole co lare sareb bero diffi cil mente meno chiare, da un lato
rispetto alla genericità del delirio di onni po tenza e di omicidio,
dall’altro lato rispetto alla nega zione di cui questi sintomi sono
oggetto nella comunità cultu rale, per i crea tori di scien ziati pazzi e di
altri emar gi nati! Per non parlare degli inge gneri che hanno svilup pato
le nano tec no logie nell’ultimo decennio 4.

In ogni tempo, si ribatterà, ci sono stati scien ziati inca ri cati solo di
perfe zio nare la tecno logia degli arma menti, e la storia delle scienze
non ignora questo fatto, anche se lo attenua. Gli archeo logi non
hanno preoc cu pa zione ideo lo giche sull’argo mento, e preci sano che
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l’appa ri zione di una produ zione ecces siva di armi è contem po ranea a
quella del Neoli tico. Resta il fatto che ci sono state aree non neoli‐ 
tiche in cui le culture umane hanno conser vato un livello di simbo liz‐ 
za zione suffi ciente a preve nire i deliri di onni po tenza e gli omicidi di
massa corre lati, e che lo stesso mondo neoli tico ha cono sciuto lunghi
periodi di remis sione, in parti co lare la cosid detta cultura di Halaf,
durante tutto il sesto millennio e in tutta l’area che defi niamo
Medio Oriente.

2. Eziologia
Proviamo a descri vere l’ezio logia del delirio di onni po tenza con il suo
corre lato neces sario, l’omicidio di massa 5. Di seguito alcune osser va‐ 
zioni sulla psico logia indi vi duale e collet tiva. Quasi tutta l’ezio logia è
spie gata da Mary Shelley, il cui Frankenstein, o  il moderno Prometeo,
pubbli cato nel 1818, è molto istrut tivo. Vi faremo rife ri mento dopo
aver deli neato la genesi di quella che gli psica na listi dopo Freud defi‐ 
ni scono la “pulsione epistemofilica”.

È oppor tuno iniziare ricor dando le due peculiarità biolo giche dello
sviluppo umano. Rispetto ad altri primati, gli esseri umani si svilup‐ 
pano molto lenta mente, anche nell’utero, e nascono molto imma turi.
Di conse guenza, il loro primo sviluppo, fino a circa cinque anni di età,
avviene in asso luta dipen denza dagli adulti. La prima peculiarità,
quindi: l’estrema prematurità e la conse guente lunghis sima dipen‐ 
denza. Seconda peculiarità: invece di avere uno sviluppo molto lento
che ci porta costan te mente all’età adulta, quindi alla capacità di
procreare, il nostro sviluppo subisce un arresto. Non diven tiamo
adulti intorno ai sei o otto anni, come i nostri cugini scim mie schi.
Viviamo quella che Freud ha chia mato la “fase di latenza”, tra i
quattro- cinque anni e i dodici- quindici anni, quando la pubertà segna
la ripresa dello sviluppo sessuale che conduce alla maturità. Queste
due peculiarità sono essen ziali. A loro si deve, oltre al bipe da lismo e
alla capacità anato mica di parlare, i tratti fonda men tali della nostra
vita psico- sessuale.

“Quando non si fa nulla, non si è lontani dal fare qual cosa di
sbagliato”, secondo il detto, che include le attività sessuali nel “fare
qual cosa di sbagliato”. In un certo senso, questo è ciò che accade ai
neonati e ai bambini piccoli: privi delle capacità neces sarie per esplo ‐
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rare il vasto mondo, inve stono, come diciamo in psica na lisi, il proprio
corpo e degli adulti a loro vicini, vale a dire ciò a cui sono confi nati.
Da qui, la ricchis sima sessualità infan tile. Tutte le funzioni fisio lo‐ 
giche vitali sono sovrain ve stite, sessual mente inve stite, quindi tutti
gli orifizi del corpo, più la pelle, più la musco la tura volon taria, più
alcuni organi interni. Tutti diven tano fonti di piacere, “zone erogene”.
Da qui, la serie di pulsioni sessuali parziali: orale, labi rin tica, geni tale,
sadico- anale, voyeuristico- esibizionista, ecc. Freud propone di consi‐ 
de rare i bambini piccoli in quanto “perversi poli morfi”. Ad esempio, i
bambini piccoli non si accon ten tano di succhiare il seno o il biberon
per nutrirsi, ma succhiano il pollice, il lenzuolo e altro per piacere.

Tuttavia, un adulto non è consa pe vole del suo piacere (o dispia cere)
nel baciare, la sua golosità, la sua anoressia e/o bulimia, il modo in
cui divora i libri, ecc., ecc., deri vano dalla sua pulsione orale infan tile
più o meno elabo rata. Non lo sa, perché non lo ricorda. La fase di
latenza comporta in effetti la carat te ri stica centrale di farci dimen ti‐ 
care, nel senso dell’accesso alla coscienza, cioè di farci repri mere, nel
senso della psicoa na lisi, la nostra prima infanzia con la sua sessualità,
i suoi amori, i suoi odi, le sue paure e le sue convin zioni.
L’inaccessibilità alla coscienza della prima infanzia è una delle ragioni
essen ziali della potenza della sua effi cacia nella vita adulta. È anche la
forza trai nante della regres sione psichica, una capacità speci fica degli
esseri umani tra i Primati.

Che dire della pulsione episte mo fi lica in questo contesto? Freud parla
di “Wiss- oder Forschertrieb 6”, la pulsione di cono scere o di cercare, e
data il picco della sua attività tra il terzo e il quinto anno di vita. La
domanda prin ci pale sarebbe: “Da dove vengono i bambini?”. Questo
quesito avrebbe dato origine all’elabo ra zione delle teorie sessuali
infan tili riguar danti il conce pi mento dei bambini, quindi la loro
nascita, la deter mi na zione di ciò che signi fica essere sposati e, infine,
il problema dell’alterità dei sessi. Freud ha ragione riguardo l’intensità
delle ricerche sessuali in questo periodo, l’inven tiva e la corre la tiva
potenza della pulsione episte mo fi lica, che ricol lega al momento in cui
preval gono impulsi sadico- anali e voyeuristico- esibizionisti che sono
contem po ranei. Per questo motivo, Freud propone di far deri vare la
pulsione episte mo fi lica dai desi deri di controllo corre lati all’acqui si‐ 
zione della padro nanza della musco la tura volon taria e del sadismo,
attra verso una forma di sublimazione.
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I primi sugge ri menti di Freud vanno un po’ modi fi cati in tre dire zioni.
Dal punto di vista dello sviluppo tempo rale, sembra  che Wiss-
oder  Forschertrieb accom pagni rapi da mente gli impulsi sessuali
parziali. Fin dal primo momento dell’orga niz za zione sessuale orale, è
inne ga bile un’attività di cono scenza attra verso la bocca (per non
parlare dello straor di nario appe tito per i testi stam pati, a partire dal
settimo mese circa). Da qui, una seconda modi fica: non è solo il desi‐ 
derio di controllo ad alimen tare la pulsione episte mo fi lica – del resto,
la lingua dice “divo rare i libri”, come abbiamo già detto. Tuttavia, il
linguaggio e Freud sotto li neano l’intreccio tra amore e odio, nel
migliore dei casi, la preva lenza dell’odio, nel peggiore, nei moti
pulsio nali costi tu tivi della pulsione episte mo fi lica. Trove remmo così
in maniera diretta  il mad scientist, per semplice fissa zione psichica.
Tuttavia, è neces sario modu lare la terza modi fica: nel campo
dell’oralità, l’inve sti mento del gusto per le cose diffe risce dal desi‐ 
derio di divo rarle. Si tratta, però, di un inve sti mento sensoriale- 
sensuale che risulta imme dia ta mente tenue. Inoltre, nell’orga niz za‐ 
zione sadico- anale, preval gono due coppie pulsio nali, il sado- 
masochismo e il voyeurismo- esibizionismo. Ma vedere è un toccare a
distanza, come già notava Cartesio, e la compo nente voyeu ri stica
della pulsione episte mo fi lica non prende molto in prestito dall’odio.

Tuttavia, è chiaro fino a che punto la confi gu ra zione della pulsione
episte mo fi lica dipenda dalla cultura e dall’ambiente circo stante. La
confi gu ra zione della pulsione episte mo fi lica sarà più o meno odiosa, a
seconda che ai lattanti sia permesso o meno di inve stire nella
diversità dei gusti e in quella del visi bile, e a seconda che la padro‐ 
nanza e la posses sione saranno più o meno valo riz zate. (Bisogna
ricor dare che la povertà gusta tiva degli omoge neiz zati che nutrono i
nostri bambini? L’uniformità visuale degli schermi della tele vi sione
davanti ai quali li mettiamo? Senza soffer marci sullo statuto dei beni e
della proprietà privata nella nostra cultura).

È impor tante un altro tema intro dotto da Freud, che riguarda lo
sviluppo della pulsione episte mo fi lica. Questo è uno dei drammi
iniziali in cui si trovano tutti gli studiosi in erba: la scoperta
dell’alterità dei sessi. È dram ma tica per la convin zione che poi viene
attac cata, quella dell’onni po tenza degli adulti, e in parti co lare quella
della madre. Va ricor dato che la prematurità e la dipen denza hanno
un’impor tante corre la zione: la convin zione che tutti abbiamo da
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bambini, che gli adulti, a comin ciare dalla madre o da chi ne fa le veci,
siano onni po tenti  – una convin zione che in quel momento è reali‐ 
stica. Non solo la madre ha potere di vita e di morte sul bambino, ma
si suppone anche che conosca tutti i suoi pensieri, che abbia il dono
dell’ubiquità e che faccia figli da sola. Dal punto di vista del bambino,
anche gli altri adulti, possie dono l’onni po tenza, modu lata secondo la
posi zione che la madre assume nei loro confronti. Come figli di quella
madre, eravamo tutti convinti che, una volta cresciuti, saremmo stati
onni po tenti come lei. Questa convin zione rimane più o meno elabo‐ 
rata in ognuno di noi, ed è senza dubbio inutile insi stere sui danni che
provoca la sua effi cacia in età adulta. Natu ral mente,  i mad scientists
reali o imma gi nari sono quelli che non hanno rinun ciato all’onni po‐ 
tenza materna, né alla propria onni po tenza, come imma gi nato nella
prima infanzia.

Sche ma tiz ziamo e sempli fi chiamo. Guar diamo le cose dal punto di
vista di un fanciullo, perché i mad scientists reali e imma gi nari sono di
sesso maschile, e i campi delle scienze cosid dette esatte sono essen‐ 
zial mente popo lati da uomini. Si tratta di una divi sione cultu rale, di
cui  i mad  scientists presen tano una delle incar na zioni pur essendo
prodotti da questo stesso divario.

Figlio di una madre consi de rata onni po tente, il fanciullo è convinto
che crescendo erediterà la sua onni po tenza. Ma ecco che nelle sue
ricerche sessuali trova degli esseri senza pene, e tra questi, forse, la
madre. È inac cet ta bile. Da un lato, l’organo geni tale è alta mente inve‐ 
stito a causa della mastur ba zione infan tile. Dall’altro lato, se alcune
persone ne sono sprov viste, allora il pene stesso in quanto tale è
minac ciato. Infine, è incon ce pi bile che un essere onni po tente come la
madre sia privo di questo prezioso organo.

In una cultura in cui il possesso e le rela zioni di dominio sono trat tate
con le precau zioni che meri tano, e in cui l’alterità dei sessi è rico no‐ 
sciuta – sembra che questo sia stato il caso di alcune culture paleo li‐
tiche, di nume rose culture amaz zo niche e della cultura di Halaf, tra le
altre  – il fanciullo inizierà a conce pire, con l’aiuto degli adulti, che
non avere un pene non signi fica non avere un sesso, ma avere un
sesso diver sa mente confi gu rato, che per di più nessuno vuole
portagli via il suo organo, che la confi gu ra zione dell’altro sesso rende
possi bile la procrea zione, e che infine nessuno ha il potere di fare
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bambini da solo perché tutti noi, fanciulli e fanciulle, uomini e donne,
siamo carenti in questo senso, dal punto di vista della convin zione di
onni po tenza infantile

È un duro lavoro psichico, un’inizia zione narci si stica, come si dice in
psica na lisi, che vale mutatis mutandis per le fanciulle. Nel caso in cui
questo lavoro venga comple tato, l’onni po tenza viene rico no sciuta
come inesi stente. La nostalgia per la sua esistenza appare, e può
essere condi visa con tutti coloro che hanno fatto lo stesso lavoro. Ciò
signi fica rico no scersi come esseri umani, privi del senso della convin‐ 
zione infan tile, limi tati, mortali (non è neces sario ucci dersi a
vicenda!), e condi vi dere il poco potere di cui ciascuno dispone effet ti‐ 
va mente. Questo lavoro psichico indi vi duale e collet tivo è neces sario
affinché un gruppo si evolva simbo li ca mente, capace di condi vi dere
l’autorità tra tutti i suoi membri, e senza il rischio di vedere compa‐ 
rire  un mad  scientist, né una scis sione; permette anche l’accesso a
una raffi nata sessualità geni tale adulta, dove la mancanza di comple‐ 
tezza di ciascuno secondo la teoria infan tile è il fonda mento
delle relazioni.

La nostra società è lontana anni luci da una tale elabo ra zione. La
genesi di  uno mad  scientist è banale, come dimo stra Mary Shelley.
Aziende come la Monsanto, l’Areva e altre multi na zio nali che produ‐ 
cono nano tec no logie sono popo late da veri e propri mad scientists. Si
tratta di persone che utiliz zano le difese più imme diate e comuni
nella nostra cultura, contro il rico no sci mento dell’alterità dei sessi, e
per il mante ni mento della convin zione dell’esistenza dell’onni po tenza.
Queste difese sono la nega zione già eviden ziata con i suoi corre lati, la
divi sione e l’idealizzazione.

3. L’ezio logia secondo
Mary Shelley
Mary Shelley evidenzia bril lan te mente questi processi: lascia che sia
Frank en stein a raccon tare la sua storia da prima di nascere. Ora, tutta
la vita sociale evocata, compreso il matri monio dei geni tori, dipende
da un unico para metro, la ricchezza che si possiede o meno. Inoltre,
la quantità di ciò che si possiede deter mina la qualità di ciò che si è. Il
fiore all’occhiello della descri zione della nega zione dell’alterità dei
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sessi, con la divi sione e l’idea liz za zione, è forse il racconto del
rapporto con la sorel lina, Elisa beth. Frank en stein e sua madre non la
trovano in un campo di cavoli ma, molto meglio, in una fami glia
povera i cui membri sono tutti trasan dati e quasi inesi stenti, tranne
Elisa beth, che è, ovvia mente, un’orfana di ricche origini borghesi,
persino aristocratiche.

Divi sione e idea liz za zione in atto. La madre e il figlio scoprono la
suddetta sorel lina in assenza del padre, va da sé: la nega zione
dell’alterità dei sessi. È solo un po’ più giovane di Frank en stein, che
all’epoca ha cinque anni; in linea con l’idea che i bambini si fanno
dell’arrivo di un fratel lino o di una sorel lina: sarà un compagno di
giochi e non un neonato noioso. Alla fine, la madre di Frank en stein
gli dice expressis verbis che gli sta rega lando una sorel lina. L’onni po‐ 
tenza fallica è tran si tiva. (Il tema ripe ti tivo dell’incesto non è studiato
inten zio nal mente; si inse risce nel resto del quadro e ne scatu risce,
piut tosto che fondarsi su di esso).

La vita di Frank en stein, prima di partire per Ingol stadt per fare un
figlio da solo, continua in un sistema di nega zione, di divi sione e di
idea liz za zione. Mary Shelley “mette i puntini sulle i” in un certo
senso, quando gli fa dire in una breve frase che aveva un fratello di
sette anni più giovane. Non solo il nome del fratello non viene
menzio nato, ma scom pare imme dia ta mente nell’oblio della divi sione:
lì viene ster mi nato. Senti remo parlare molto più tardi di due fratelli
minori di Frank en stein, perché uno di loro è stato assas si nato di
nuovo, questa volta dalla creatura.

Natu ral mente, gli esseri dotati di onni po tenza, la madre, la sorella e
l’amico sono ideali, senza il minimo difetto, e con loro non può esserci
alcun conflitto. La divi sione e l’idea liz za zione impli cano una visione
del mondo in bianco e nero, in buono e cattivo, ecc. Non ci sono
somi glianze. Ci sono dei sé onni po tenti, fallaci, e altri sé inesi stenti,
non fallaci che non sono real mente umani e nei confronti dei quali
tutto è permesso.

Nell’adole scenza non ci può essere alcuna questione di sessualità
geni tale: ciò presup por rebbe l’esistenza dell’alterità dei sessi. Da qui,
la ricerca di Frank en stein “di scoprire il segreto della gene ra zione e
della  vita 7”, che risulta comica per il lettore, data la nega zione
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dell’alterità dei sessi e della procrea zione sessuale, che deve essere
perfe zio nata più volte.

I mad  scientists, imma gi nari o reali, sono in effetti animati dalla
passione d’igno ranza. Passione d’igno rare la realtà della nostra condi‐ 
zione umana, con tutte le sue imita zioni, compresa l’alterità dei sessi
e la mortalità. Una parte di loro, divisa, ha rico no sciuto la realtà e li
rendi servi della nega zione, mai acqui sita. Questa è una delle ragioni
del legame intrin seco tra la convin zione di onni po tenza e la ripe ti‐ 
zione di omicidi di massa. La convin zione di onni po tenza non è più
stabile della nega zione dell’alterità dei sessi  – questi sono i due
aspetti fonda men tali della stessa posi zione psichica. Gli omicidi
dovreb bero dimo strare l’onni po tenza, ma non lo fanno mai, se non
altro perché ripor tano gli assas sini alla loro mortalità. Da qui, la loro
ripe ti zione infinita 8.

Senza entrare in tutte le sotti gliezze del racconto di Mary Shelley,
ecco un ultimo detta glio, molto accu rato dal punto di vista psica na li‐ 
tico. Frank en stein sposa Elisa beth, sapendo di essere inse guito dalla
sua crea tura. La prima notte di nozze lascia la giovane donna da sola
nella camera da letto degli sposi con il pretesto di proteg gerla e di
inse guire il mostro. Il mostro raggiunge Elisa beth, di cui Frank en stein
sente le urla. Una clas sica conce zione sadica dell’atto sessuale,
coerente con il resto del quadro.

Più che un doppio in senso stretto, la crea tura è una parte scissa del
perso naggio. È porta trice di tutti i conflitti con le persone amate che
sono stati repressi e che, in mancanza di elabo ra zione, sono crudi
desi deri di morte. Natu ral mente, la crea tura raggiunge anche l’onni‐ 
po tenza, non solo nell’ucci dere, ma anche nelle sue dimen sioni gigan‐ 
te sche e nelle sue straor di narie abilità fisiche.

Se imma gi niamo che Frank en stein è un bambino tra i tre e i cinque
anni, ha desi deri, rappre sen ta zioni e imma gi na zioni clas siche, e la
crea tura è un adulto visto da un bambino tra i tre e i cinque anni. Di
fatto, Frank en stein è la psiche di un bambino nel corpo di un adulto.
Mary Shelley ha ragione:  il mad  scientist imma gi nario e  i
mad scientists reali sono una forma possi bile di regres sione psichica,
indotta dalla nostra cultura. Se tutti ne soffriamo, almeno non ne
soffriamo tutti a tempo pieno, il che è quanto sembra dimo strare
l’esistenza di questa ricerca collettiva.
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